
Chiuso in redazione alle 20,30

A N N O  X  •  N ° 2 5 0  •  €  1 , 0 0
POSTE ITALIANE S.P.A. - SPED. IN ABB. POST. - 
D.L. 353/2003 (CONV. IN L. 27.02.2004, N.46) 

ART.1, COMMA 1, DCB ROMA

S A B A T O  1 5  D I C E M B R E  2 0 1 2

EDITORIALE

Napolitano impedirà 
il caos post-elettorale

MARIO LAVIA

IL CAPO DELLO STATO

A tranquillizzare l’Europa – e 

gli italiani – c’è ancora una 

volta lui, il capo dello stato. An-

cora una volta sta a Giorgio Na-

politano il compito non facile di 

condurre il paese per mano e 

portarlo fuori dalla crisi politica, 

mentre la tempesta economica 

continua a soffiare e incerti ap-

paiono i contorni dell’approdo. 

Per questo, il presidente della 

repubblica con il discorso di ieri   

ha iniziato l’opera di rassicura-

zione («Non ci si lasci allarmare 

dalle tensioni che hanno investi-

to nei giorni scorsi il governo 

Monti provocandone le dimis-

sioni») che proseguirà lunedì 

con l’importantissimo discorso 

alle alte cariche dello stato. 

Sarà l’occasione per fare il 

punto sulla crisi italiana, mentre 

volge al termine il suo grande 

settennato, e ovviamente per 

trarre un consuntivo di questo 

ultimo, difficilissimo anno: quel-

lo iniziato proprio con il discor-

so alle alte cariche dello stato 

dell’anno scorso (di cui Europa 

– perché vi si possa meditare – 

ripubblica ampi stralci), subito 

dopo la caduta di Silvio Berlu-

sconi e l’insediamento del gover-

no tecnico guidato da Mario 

Monti.

FRANCESCO
LO SARDO 

«Che dici vengo? Mi si nota di 

più se vengo e me ne sto in 

disparte o se non vengo per niente? 

Vengo. Vengo e mi metto, così, vici-

no a una finestra, di profilo, in con-

troluce. Voi mi fate “Vieni con noi, 

dai” ed io “andate, andate, vi rag-

giungo dopo”». Il dubbio che ma-

cera l’Angelino Alfano in versione 

Ecce Bombo sull’opportunità di 

comparire alla convention dei “qua-

si scissionisti” montisti del Pdl do-

mani al teatro Olimpico di Roma, 

non è solo una questione personale. 

E comunque è assai illuminante.

Se fosse una questione persona-

le, non sarebbe stata discussa a via 

dell’Umiltà con Verdini, nello studio 

del presidente del senato Schifani 

e, alla fine, anche a palazzo Grazio-

li con Berlusconi. Il Cavaliere gli ha 

detto: «Fai come vuoi, c’è già Mau-

rizio Lupi. Comunque domenica 

non sarà una giornata decisiva. I 

fili si potranno tirare soltanto nella 

prossima settimana, dopo aver vi-

sto i nuovi sondaggi che ci danno in 

risalita di quasi tre punti da quando 

ho detto che mi candidavo ma so-

prattutto dopo aver ascoltato, se ci 

sarà, una risposta di Mario Monti 

al nostro invito, ribadito a Bruxel-

les, a candidarsi come premier di 

tutto quanto il centrodestra». 

Lui, Angelino, l’ha messa così 

con tutti: «Vado per sminare». Un 

po’ cerca di mettere un piedino sul-

la scialuppa, Alfano: anzi, sul mi-

raggio di una scialuppa. Sperando 

che per lui ci sia un domani. Un po’ 

racconta al Cavaliere che non anda-

re regalerebbe a un’ala del Pdl –an-

corché già ben infiltrata – l’esclusi-

va domenicale del mantra «Monti-

Monti» di destra: caratterizzando-

la come iniziativa di segno anti-

berlusconiano e post-alfaniano. 

 Ma “Amletino” Alfano obietta 

altresì a se stesso che la convention 

del teatro Olimpico può risultare 

una trappola mortale: con riflessio-

ni che descrivono perfettamente le 

prossime possibili traiettorie delle 

manovre all’interno del Pdl e dei 

giochi di Berlusconi. Punto primo. 

L’operazione Olimpico è diventata 

un tale carrozzone che ci manca 

soltanto che partecipi e intervenga 

anche Berlusconi. A Frattini, Alber-

tini, ai ciellini di Mario Mauro s’è 

aggiunta la pesante zavorra Formi-

goni, l’Alemanno signore gran rac-

cordo anulare, dell’Atac e dell’Ama, 

Urso, Sacconi, i teocon di Quaglia-

riello, i numerosi topolini in fuga 

dalla stiva alla Giovanardi. Ragio-

nava ieri una fonte vicina al prag-

matico Verdini: «Se Monti risponde 

no a Berlusconi – e noi pensiamo 

che risponderà no – il Cavaliere si 

candiderà. Non spacchetta più 

niente. Cambia simbolo mantenen-

do un mini logo Pdl. Offre un po’ di 

posti agli ex An, prendere o lascia-

re. Punta al 20-22 per cento e perciò 

a un risultato incerto al senato per 

infilarsi tra i soggetti che trattano 

nel dopo voto. Lui farà il responsa-

bile. La Lega farà l’isolazionista e 

Grillo farà l’anti-sistema». 

Questo è quel che accadrà, sa 

bene Alfano. E se questo accadrà 

che ne sarà del carrozzone-ammuc-

chiata dei montisti del Pdl dell’Olim-

pico? Quanti voltagabbana inverti-

ranno ancora la rotta per tornare 

sotto il tallone di ferro di Berlusco-

ni? Anche gli anti-montisti di Me-

loni, Crosetto, dei formattatori si 

sfalderanno. Perciò guai a farsi co-

gliere in contropiede. Ci vuole l’ot-

timismo della disperazione per 

convincersi di un Monti che si fa 

carico dei guai del branco di fame-

lici piranas professionisti della po-

litica che volta le spalle al vecchio 

duce. Passino Albertini e Mauro, 

passino Frattini e Pisanu. Per gli 

altri non ci sarà sponda: i più di 

loro resteranno intrappolati tra l’in-

cudine del silenzio di Monti e il 

martello del diluvio di parole di Ber-

lusconi. Paralizzati in questo limbo, 

non formeranno neppure i gruppi 

parlamentari “montisti” e spariran-

no, spaccati, insieme alla legislatu-

ra. Questione di giorni. Monti, che 

giocherà la sua partita sulle loro 

macerie, lo sa. Berlusconi, che ne 

gioca un’altra e si blinderà al più  

utilizzando qualche pezzo tra quel-

le macerie, pure.      @francelosardo

Monti non fa
paura

VERSO LE ELEZIONI LE CONVULSIONI NEL CENTRODESTRA

Scissione impotente, 
Monti non risponde
I montiani last minute del Pdl si radunano ma senza sponde. 

Alfano tentato di andare, paura delle epurazioni berlusconiane
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STEFANO
MENICHINI

Il Pd non ha motivo per innervo-

sirsi per ciò che Monti deciderà 

su se stesso. Se si ha fiducia in una 

persona, ribadita e confortata dai 

fatti lungo un difficile anno di in-

tensi rapporti, insistere in azioni 

dissuasive non può che trasmettere 

un’immagine di insicurezza quasi 

più psicologica che politica.

Infatti, da qualche giorno Ber-

sani ha modificato l’approccio al 

tema. Non più «spero che Monti 

non si schieri», bensì «deciderà lui 

e comunque sarà la prima persona 

con la quale dialogherò dopo il vo-

to». Par di capire che il segretario 

Pd cominci a mettere in conto 

l’eventualità di Monti candidato e 

voglia evitare di farsene spiazzare.

Quanto alle altre reazioni, ri-

spetto alla apodittica frase dale-

miana («moralmente discutibile se 

Monti si schierasse in campo contro 

di noi») suonano meglio le dichia-

razioni di chi dall’ala sinistra (Ven-

dola, Enrico Rossi) si dice contento 

che Monti a Bruxelles sia uscito allo 

scoperto confessando l’appartenen-

za ai conservatori europei: se non 

altro non tirano in ballo categorie 

scivolose come la morale.

Meglio rimanere sulla politica.

Abbiamo già scritto che Monti 

sbaglierebbe a esporsi alla testa del 

centro minoritario di Casini-Mon-

tezemolo, ma solo perché il suo sta-

tus ne verrebbe istantaneamente 

diminuito con danno non tanto per 

lui stesso (alla fine, affari suoi) 

quanto per ciò che rappresenta agli 

occhi del mondo.

Non prendiamo in considera-

zione l’ipotesi che Monti si carichi i 

naufraghi berlusconiani: è un’idea 

talmente insensata che perfino 

Montezemolo la respinge. Ciò che il 

premier cercherà di fare, non sap-

piamo come, è allargare l’area di 

consenso parlamentare alla conti-

nuità delle sue politiche.

Certo, Bersani potrebbe sentirsi 

ferito dalla sfida diretta, dopo la fa-

tica fatta per sostenere Monti da-

vanti all’elettorato diffidente. 

Ma occorre guardare oltre. In-

tanto per sottolineare che il Pd su 

Monti e con Monti può discutere, 

mentre gli altri possono solo invo-

carlo: è una bella differenza. E poi il 

Pd è già forte su risanamento e cre-

scita: sfidato, dovrebbe alzare i suoi 

standard, certo non ripiegare sulle 

«posizioni radicali» paventate da 

D’Alema. Ne guadagnerebbe, la sua 

vittoria sarebbe più netta.

Infine, nel caso remoto che 

Monti divenisse capo di una parte, 

vorrebbe dire che il berlusconismo a 

quel punto è estinto e l’Italia è defi-

nitivamente nella maturità demo-

cratica. Chi ha a cuore, oltre che il 

proprio, l’interesse generale, do-

vrebbe gioirne.   @smenichini
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La neve non fermerà la rete civica
che sostiene l’avvocato Ambrosoli 
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Il grande discorso al Colle di 
un anno fa: ma i partiti cosa 
hanno fatto? A PAGINA 3

Il rebus del listino: il territorio disposto
a concedere poco. Lunedì pomeriggio
la direzione che deciderà le regole  A PAGINA 2

I
u
h

A

No, quella
di Merkel 
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Un collegio 
virtuale per 
salvare il mix 
democratico

2000 miliardi, 
la grande 
rapina
dei padri

Il premier non 
può deludere 
l’inquilino 
del Quirinale  

■ ■ DOPO BRUXELLES

■ ■ LA PROPOSTA

■ ■ DEBITO PUBBLICO

■ ■ LA CRISI POLITICA

SANDRO
GOZI

In un pomeriggio invernale a Bru-

xelles, la classe politica e i media 

italiani hanno cominciato a capire 

cose significhi essere in Europa nel 

2012. Quando  già si condivide una 

moneta unica, un mercato unico, si 

parla di realizzare un’unione eco-

nomica e dei bilanci e si conferma, 

trattato dopo trattato, di voler re-

alizzare una «unione sempre più 

stretta» tra Stati e popoli europei, 

le elezioni in un paese riguardano 

anche tutti gli altri.

MARIO
RODRIGUEZ

Per molti, le cosiddette pri-

marie sono state viste come 

una delle strade obbligate per 

dare alle leadership politiche una 

legittimazione adeguata al tem-

po che viviamo. 

Però si mette troppo poco in 

luce il fatto che quello delle pri-

marie è un fenomeno da governa-

re altrimenti lo si subisce. Non è 

solo una questione di regole ma 

di esplicitazione degli obiettivi 

che si intendono perseguire. 

MARIO
ADINOLFI

La notizia era attesa, ma è co-

munque impressionante: il 

debito pubblico sfonda quota 

duemila miliardi di euro. Abbia-

mo plasticamente davanti ai no-

stri occhi una cifra: è il bottino 

della rapina dei padri ai danni dei 

propri figli. Le generazioni che 

per decenni si sono regalate pen-

sioni di anzianità a chi aveva 

quindici anni, sei mesi e un gior-

no di contributi, assunzioni pub-

bliche da contare a milionate.

ARNALDO
SCIARELLI

Certo che siamo un paese curio-

so. Da ipotesi bipolari, non 

coerenti con le nostre diversità, or-

mai passiamo a quaterne che sono 

in realtà cinquine, sestine ecc. Del 

resto c’è chi vuole, follemente,  ar-

ruolare nel destrume arcoriano post 

fascista, leghista, e quindi antico-

stituzionale, Filippo Turati ed An-

na Kuliscioff e la storia di Critica 

Sociale! Al di là delle naturali gira-

volte di Berlusconi, del suo incredi-

bile “sentirsi coccolato” nel Ppe. 

Rimborsi

■ ■ ROBIN

Fino alle cartucce da caccia per 

il leghista e il libro 

“Mignottocrazia” per la 

Minetti, direi aggiornamento 

professionale, dunque dai, 

nessuno scandalo. Sono i lecca 

lecca e gli ovetti Kinder che mi 

indignano.



VALENTINA
LONGO

I
l tag del giorno è “quota”, non si discute. E lo 
sarà per le prossime 48 ore almeno, quelle che 

separano il Partito democratico dalla direzione 
che deve fissare le regole delle primarie di fine 
anno. Il segretario Bersani il “listino” l’ha im-
maginato pensando a una quota di circa il 20 
per cento di nomi decisi a livello nazionale, i 
60-70 candidabili di cui si parla in queste ore. 
Ma i segretari regionali, che calano di nuovo a 
Roma lunedì per ripartire il giorno dopo (è in-
fatti probabilissimo un prolungamento a mar-

tedì) con le soluzioni in tasca saranno disposti 
ad accogliere eventuali nomi nazionali tenuti 
fuori dal listino? Finora i ras locali se la sono 
giocata bene e negli ultimi due giorni, nelle ri-
unioni in cui sono immersi – pure consapevoli 
delle difficoltà ma pronti a motivare di nuovo i 
militanti – ha prevalso il compiacimento sia per 
aver ottenuto le primarie che per il peso che 
avranno i coordinamenti a livello provinciale. 

Ma l’impressione è che il territorio non sia 
disposto a concedere molto spazio alle “neces-
sità” di Roma. Niente “paracadutati”, è sempre 
stata la parola d’ordine. Oltre tutto il tempo è 
poco: le liste devono essere varate entro il 22 o 

il 23 dicembre al massimo e le trattative che si 
aprono lunedì, regole alla mano, dovranno es-
sere brevi. «Una quota del 20 o 30 per cento va 
bene», racconta a Europa un soddisfatto Andrea 
Manciulli, segretario del Pd toscano. «Il clima 
è unitario, ci siamo tutti, pronti a lavorare con 
entusiamo. E c’è condivisione sul fatto che un 
listino esista, l’importante è che siano nomi di 
qualità, di personalità riconoscibili e che siano 
riconducibili al territorio».

Di clima consapevole delle difficoltà, ma in 
cui comunque prevale la soddisfazione, raccon-
ta Gianfranco Morgando, segretario dei demo-
cratici in Piemonte, che a Roma mercoledì c’era 

venuto chiedendo «un più positivo equilibrio» 
rispetto al 2008 tra le candidature «cosiddette 
“nazionali” e quelle territoriali». Lo spiega con-
versando con Europa, tra una riunione e l’altra: 
«Ho sempre ragionato sulle modalità della rap-
presentanza. È la rappresentanza dei territori 
che deve prevalere ed è importante assicurarla 
attraverso primarie aperte. Ci sono poi le com-
petenze di varia natura, legate ad altri settori, 
che si risolvono in un altro modo». Insomma, 
«non è questione di “quota” nazionale, l’impor-
tante è decidere insieme, senza imposizioni 
dall’alto». Il braccio di ferro Roma-periferia è 
in corso.  @valelongo
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MARIA
GALLUZZO

O
biettivo centomila votanti. Sa-
premo stasera, attorno alle 22 – 

un paio di ore dopo la chiusura dei 
seggi –, se alle primarie del centrosi-
nistra in Lombardia per scegliere il 
candidato che guiderà la svolta alla 
Regione dopo 17 anni di regno formi-
goniano questa meta sarà raggiunta. 
È l’obiettivo considerato «un ottimo 
risultato» dal grande favorito a questa 
nuova chiamata democratica, Umber-
to Ambrosoli.

Molti di meno rispetto ai circa 
450mila partecipanti delle primarie 
nazionali dello scorso 25 novembre.  
Ma sempre tanti se si considerano 

almeno tre elementi che potrebbero 
frenare una nuova ondata di votanti 
come quella che ha incoronato il lea-
der del Pd Bersani. Primo fra tutti la 
neve, che da ieri sta coprendo e para-

lizzando Milano e tutta la Lombardia. 
Secondo, la stanchezza. I cittadini 
lombardi del centrosinistra oggi sono 
convocati al voto per il terzo weekend 
consecutivo in meno di un mese. An-
che la partecipazione può subire qual-
che défaillance. Terzo ma non ultimo 
motivo, una campagna per le primarie 
partita in modo un po’ indeciso, mol-
to breve e molto discreta. Nello stile 
di quella società civile che sostiene 
Ambrosoli. Per dare una spinta a que-
sta rete, i sindaci e gli amministratori 
della Brianza hanno invitato giovedì 
scorso l’avvocato a un confronto per 
parlare di problemi concreti. 

Sono 1033 i seggi allestiti in tutta 
la regione aperti oggi dalle 8 alle 22. 
Gli stessi che sono stati utilizzati alle 

primarie scorse, ma si farà a meno dei 
gazebo, inutilizzabili a causa del fred-
do. Oltre 8mila i volontari al lavoro in 
questa consultazione. Il sito internet 
www.primarielombardia.it, che forni-
sce tutte le informazioni, a metà set-
timana aveva già superato i centomi-
la visitatori. Una decina di seggi in 
tutto il territorio inoltre è aperta già 
da ieri sera per favorire la partecipa-
zione della comunità ebraica e venire 
incontro ad alcune situazioni partico-
lari. Possono votare tutti i cittadini 
aventi diritto al voto, chi ha compiuto 
16 anni entro oggi e gli extracomuni-
tari con permesso di soggiorno rego-
lare.

Se l’obiettivo centomila parteci-
panti sembra facilmente raggiungibi-

le, la differenza potrebbe farla la per-
centuale che raggiungeranno i due 
contendenti di Ambrosoli: Alessan-
dra Kustermann e Andrea Di Stefano. 
Entrambi hanno condotto una cam-
pagna elettorale combattutta e ap-
passionata. 

Ambrosoli seguirà questa giorna-
ta con lo staff della sua campagna. Poi 
intorno alle 22 raggiungerà la sede 
elettorale allestita dal Patto civico per 
la Lombardia al Palazzo della Regio-
ne dove aspetterà e commenterà i ri-
sultati.

Mentre insieme alla neve sul Pirel-
lone si scatena un’altra tempesta giu-
diziaria, forse oggi per la Lombardia 
è l’inizio di una nuova stagione. 

 @galluzzo_m

FABRIZIA
BAGOZZI

I
n un clima di caotico movimento dello 
scenario politico, l’avvio della campa-

gna elettorale coglie Nichi Vendola e la 
sua Sel con il fiato corto. Il risultato 
delle primarie è stato assolutamente ri-
spettabile ma al di sotto delle aspettati-
ve, lasciando tracce di malumori nella 
base più governista del passato ma sem-
pre molto guardinga nei confronti di cen-
trismi di varia natura. 

Un clima che è destinato a consoli-
darsi di fronte alle ribadite aperture po-
stelettorali al centro da parte di Bersani 

con cui Nichi ha stretto un patto di ac-
ciaio, di cui Nichi vuole essere il bilan-
ciamento a sinistra ma che – di fronte 
allo stato dell’arte – rischia di ridurne i 
margini di manovra. Perché anche se i 
sondaggi danno il bersaniano campo 
progressista fra il 35 e il 40 per cento, 
vigente il Porcellum, il problema dei nu-
meri della coalizione del centrosinistra 
al senato è concreto. Vendola e i suoi 
sono convinti che ci saranno. Ma se così 
non fosse, la convivenza con i centristi, a 
maggior ragione se con un Monti di peso, 
sarà impegnativa non poco. E se il segre-
tario dem non smette di ribadire fiducia 
nella capacità di governo di Nichi, sente 

però anche di dover rassicurare rispetto 
al rischio-Unione: «Non ci faremo con-
dizionare da Sel – ha detto alla stampa 
estera – Oggi c’è il Pd e non più l’Unio-
ne». L’alleanza è stretta, Sel avrà i suoi 
spazi, soprattutto sul versante, ha detto 
Bersani, «dei diritti civili e dell’ambien-
te», anche se di intervenire sull’articolo 
18 non se ne parla. A sua volta, Vendola 
marca il territorio e ha dalla sua, com-
patto, il gruppo dirigente che, forte della 
linea uscita dall’assemblea nazionale, 
punta al rientro in parlamento e alla sfi-
da di governo. 

Ma l’aria che tira provoca più di un 
maldipancia nella base dove in tanti 

guardano con attenzione alle grandi ma-
novre a sinistra e al processo costituente 
del Quarto polo rosso-arancione. Che nel 
fine settimana vivrà una tappa impor-
tante – le assemblee locali di “Cambiare 
si può” – e che potrebbe veder lanciare 
il listone nell’incontro nazionale del 22 
dicembre a Roma. Il rischio di un trava-
so di consensi e di parti di voto di opi-
nione da Sel in quella direzione (a risica-
re ancora il 6 per cento che i sondaggi 
attribuiscono al partito di Vendola) esi-
ste. E del resto, proprio gli smottamenti 
che il gran lavorio al centro sta provocan-
do anche nel Pd chiudono gli spiragli di 
dialogo che de Magistris e di Pietro pro-

vano a tenere aperti con i democratici e 
spinge entrambi sulla linea di Ferrero e 
dei professori di “Cambiare si può”, che 
ad allearsi con l’area della Carta d’inten-
ti non ci pensano proprio. Su Micromega 
il sindaco di Napoli spiega che è sbaglia-
to «inserire pregiudiziali contro il cen-
trosinistra», ma che «dopo aver sentito 
le ultime sortite di Bersani non ho alcun 
dubbio: mi vedo come Quarto polo». De 
Magistris e Di Pietro si danno ancora 
qualche giorno di tempo per capire se dal 
Pd arrivano segnali. Diversamente la 
strada è segnata ed è quella del listone di 
sinistra alternativa rosso-arancione che 
marca stretto Vendola e i suoi.  @gozzip

La neve non fermerà la rete civica che al Pirellone vuole voltare pagina

Fra le aperture al centro di Bersani e il Quarto Polo, Nichi è col fiato corto
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SEGUE DALLA PRIMA

MARIO
RODRIGUEZ

È 
questa chiarezza che ancora manca. A que-
sta elaborazione culturale il Pd degli ultimi 

tempi si è dedicato troppo poco e in maniera al-
talenante. E infatti è arrivato sempre agli appun-
tamenti in modo incerto, dubbioso. Non ne ha 
mai ancora del tutto fatto la propria 
bandiera identitaria.

L’utilizzo della procedura delle pri-
marie, cioè di un’apertura della platea 
che legittima la leadership oltre il re-
cinto degli affiliati fino a comprendere 
quello degli elettori, ha conseguenze 
sistemiche su tutte le forme organizza-
tive della rappresentanza, determina 
uno specifico ruolo dei partiti e dello 
stesso funzionamento delle istituzioni 
democratiche. Plasma una forma di 
democrazia sensibilmente diversa da 
quella del passato anche se non modifi-
ca le definizioni, i nomi, cambia il loro modo di 
essere, la loro materialità.

La parola primarie è diventata un frame for-
temente evocativo che viene applicato a situa-
zioni molto diverse.

In primo luogo ci sono le competizioni per le 

cariche monocratiche. Nel caso dei comuni e del-
la regione, si tratta di un processo di selezione 
abbastanza coerente con la legge elettorale. Lo 
stesso non si può dire per la scelta del candidato 
alla presidenza del consiglio. In questo caso mol-
to specifico le primarie, almeno quelle del cen-
trosinistra, sono servite per dare un minimo di 
legittimità a un processo di selezione del premier 
basato su una legge senza alcuna autorevolezza 

morale visto che da più di cinque anni 
ormai viene definita da tutti anche dai 
suoi stessi firmatari una porcata. 

Ci sono poi le primarie per il leader 
del partito e in questo caso siamo di 
fronte al tentativo di coinvolgere gli 
elettori per sopperire alla sclerosi delle 
capacità di rappresentanza dimostrate 
dalle burocrazie dei vecchi partiti di 
massa sopravvissuti alla fine del 900. 
E, anche qui, spesso non ci si è resi 
conto che l’adozione di una procedura 
ha effetti sistemici sull’organizzazione: 
ruolo, funzione, identità, cultura.

Ora, il Pd si mette alla prova con le primarie 
dei parlamentari. Le ragioni sono le stesse: la 
legge elettorale, la porcata, non ha sufficiente 
autorità morale. In un tempo caratterizzato da 
una forte critica alla casta, all’establishment, al 
Palazzo, diventa indispensabile un criterio di le-

gittimazione del ceto politico che non sia collo-
cato nelle mani di una oligarchia ristretta da tut-
ti considerata attenta solo alla propria perpetua-
zione.

Quindi ci sono primarie e primarie ma 
un’unica esigenza: fare in modo che il processo di 
selezione della leadership e dei delegati a rap-
presentare appaia legittimato dal coinvolgimen-
to più ampio possibile. La sovranità si sposta 
dall’iscritto all’elettore. È lui il padrone, o alme-
no l’azionista, di un partito public company e non 
più azienda visto il fallimento di quest’ultimo 
modello.

A primarie diverse devono corrispondere re-
gole e procedure differenti definite con la consa-
pevolezza che queste non avranno solo il caratte-
re contingente di risolvere un problema procedu-
rale ma avranno effetti sistemici su tutto il cam-
po politico. Sulla selezione e quindi sulla compo-
sizione del ceto politico a cominciare dalla sua 
selezione. 

Ora, per la selezione dei parlamentari e per 
passare da una condizione all’altra ci vogliono 
regole precise e una altrettanto lucida visione 
d’insieme. 

I nodi mi paiono soprattutto due: il principa-
le nel breve periodo è chi definisce la lista dei 
candidati da scegliere, quanto è aperta questa 
selezione, come si entra nella lista, chi si può 

candidare? Il secondo più importante in termini 
di sistema è quale mix perseguire tra specialisti 
della rappresentanza e specialisti delle compe-
tenze economico, politico e sociali?

Nel primo caso, se tutto il potere rimane nel-
le mani delle segreterie, le primarie parlamentari 
sono un paravento per mascherare una selezione 
che potrebbe essere addirittura burocraticamen-
te spietata, oligarchie che cooptano e si perpe-
tuano, il contrario della apertura competitiva. Le 
primarie si ridurrebbero alla foglia di fico sulle 
vergogne!

Nel secondo caso la sfida è più impegnativa. 
Con il metodo delle primarie aperte certamente 
avranno successo gli specialisti della rappresen-
tanza dei territori mentre saranno in difficoltà, 
soprattutto nella fase di passaggio, coloro che 
hanno interpretato il proprio ruolo di parlamen-
tare più in una luce tecnica e nazionale. 

Come si pensa di garantire questi equilibri? 
Forse un collegio virtuale di livello nazionale con 
una lista aperta composta attraverso la segnala-
zione ampia via internet potrebbe sopperire in 
questa prima fase. Ma certo tutto dovrà essere 
pensato con la consapevolezza che il percorso 
avviato porta ad un cambiamento profondo della 
modalità di formazione del ceto politico, del 
ruolo delle leadership politiche, del partito stes-
so.

Un collegio virtuale per salvare il mix democratico

• • •  P R I M A R I E  P A R L A M E N T A R I  • • •
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da sciogliere: 
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GIORGIO
NAPOLITANO

uello che sta per concludersi è 
l’anno in cui è stato scosso e 
messo alla prova come non 
mai, a sessant’anni dal suo av-
vio, il progetto europeo e si 
sono concretizzati per il nostro 
paese rischi assai gravi, dinan-
zi ai quali non hanno retto i 
preesistenti equilibri politici e 
si sono fatte sempre più strin-

genti nostre antiche e recenti contraddizioni e insuffi-
cienze. (...) è verso un’Europa più federale, di certo più 
integrata e più forte nella sua capacità di parlare e agire 
all’unisono, che è giocoforza muoversi. È di qui che pas-
sa l’affermazione non solo di una cultura della stabilità e 
di una prassi condivisa di stabilizzazione finanziaria, ma 
insieme di una cultura dello sviluppo e di una nuova 
strategia di crescita per l’Europa: quella che oggi latita, 
nonostante l’incombere della recessione.

Quanto ho detto finora (...) è premessa e parte inte-
grante di un’agenda per l’Italia nel tempo che viviamo, 
nell’anno che ci attende. (...) questo è anche il senso del 
passaggio politico compiutosi nel nostro paese nel corso 
dell’ultimo mese. Passaggio da un’ordinaria, benché di-
storta, dialettica tra maggioranza e opposizione parla-
mentare in una logica di competizione bipolare, a un 
tentativo di mobilitazione straordinaria, la più vasta e 
consapevole, anche sul piano politico, in funzione di 

decisioni di emergenza a cui non ci si poteva più sottrarre. 
La soluzione di governo cui si è giunti un mese fa ha co-
stituito lo sbocco di un lungo travaglio politico e infine di 
una serena, obbiettiva riflessione. 

(...) Il tentativo di evitare un immediato scioglimento 
delle camere e ricorso alle urne, viste le ricadute dirom-
penti che ciò avrebbe potuto avere per il nostro paese nel 
burrascoso contesto dell’Eurozona, visto cioè l’incombe-
re sull’Italia di un catastrofico aggravarsi della crisi finan-
ziaria, era un mio preciso dovere istituzionale. E la via 
obbligata da percorrere era quella di affidare la formazio-
ne di un nuovo governo a una personalità rimasta sempre 
estranea alla mischia politica, già sperimentata in funzio-
ni di governo esercitate correttamente, per riconoscimen-
to bipartisan, nell’arco di dieci anni al livello europeo, e 
dotata di indubbia autorevolezza internazionale. Di qui 

l’incarico al senatore professor Mario Monti.
Peraltro, la lunga irriducibile contrapposizione, al li-

mite della incomunicabilità, determinatasi tra gli schie-
ramenti di maggioranza e di opposizione, ha reso impra-
ticabile ogni ipotesi di larga coalizione di governo, come 
il presidente incaricato ha potuto ben presto constatare. 
Tale impraticabilità si è tradotta nell’opzione delle stesse 
forze politiche a favore della non partecipazione di perso-
nalità di partito al nuovo esecutivo. Quello che è stato 
chiamato un “governo tecnico” o “di tecnici” non è stato 
che la conseguenza dell’opzione che ho ricordato. (...) Il 
governo così composto può adottare e proporre decisioni 
necessarie benché talora controverse, ostiche, persino 
impopolari, senza essere condizionato da vincoli di con-
venienza partitica ed elettorale. Aver dato fiducia a questo 
governo è stato segno di consapevolezza dell’estrema 

difficoltà del momento: è, per i partiti che lo hanno deci-
so, titolo di merito, non motivo di imbarazzo. L’ampiezza 
e la continuità del sostegno allo sforzo appena avviato – in 
quanto prova di un condiviso senso di responsabilità e 
impegno costruttivo delle forze politiche – è ciò che più 
rafforza e può rafforzare la credibilità dell’Italia.

Il ruolo della politica resta insopprimibile, non è 
neppure temporaneamente oscurabile. La formula del 
governo dei tecnici non è, dunque, da idoleggiarsi. Ma è 
necessario che i partiti facciano la loro parte, nella fase di 
transizione che si è avviata; la facciano rinnovandosi, 
aprendosi nuovamente alla società, acquisendo e valoriz-
zando più fresche, giovani energie, ridefinendo e arric-
chendo le loro piattaforme ideali e programmatiche. (...) 
E facciano la loro parte nell’ampio spazio che hanno da 
occupare in questa fase, non solo nel rapporto col governo 
– un rapporto di distinzione e di corresponsabilità – ma 
più in generale nell’arena parlamentare, e sempre 
nell’ascolto del paese. C’è un programma del governo che 
non è onnicomprensivo, che non abbraccia temi rispetto 
ai quali è al parlamento, e dunque ai partiti, ai gruppi 
politici in parlamento, che spetta proporre soluzioni, 
concertarle a conclusione di un costruttivo confronto e 
approvarle. Mi riferisco a temi di riforma istituzionale e 
anche costituzionale: mi si consenta di non tornare a in-
dicare revisioni ordinamentali, modifiche della seconda 
parte della Carta, nonché modifiche dei regolamenti par-
lamentari, su cui già all’inizio della legislatura avevo 
creduto di poter registrare una tendenziale larga intesa. 
Purtroppo in questi anni non si è giunti alle decisioni che 
si attendevano e che oggi appaiono auspicabili, anche a 
proposito di legge elettorale. Ebbene, si recuperi il tempo 
perduto in un sussulto conclusivo di operosità riformatri-
ce e di fecondità del parlamento, della legislatura, dei 
partiti.

Ritengo che ciò non sia impossibile, anche grazie al 
clima più disteso che si intravede nei rapporti politici, 
messi per così dire al riparo da un’esasperazione patolo-
gica del conflitto tra governo, maggioranza e opposizione. 
Consolidare questo clima è una delle grandi opportunità 
che si presentano nella fase attuale, anche per creare 
condizioni più serene in vista della competizione eletto-
rale e del successivo, normale svolgimento della dialettica 
democratica. Condizioni più serene, più promettenti in 
termini di stabilità istituzionale, di soluzione dei proble-
mi di fondo del paese, di gestione delle emergenze che 
ancora avremo da fronteggiare.

Così parlò il Colle

Il testo che segue è un 

estratto del discorso alle 

alte cariche dello stato 

del 20 dicembre 2011

L’agenda Napolitano
un anno dopo

MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

U
n anno fa Giorgio Napolitano, rivolgendosi 
ai rappresentanti delle istituzioni, delle 

forze politiche e della società civile per gli 
auguri natalizi, descrisse la situazione politica 
ed economica italiana ed europea e tracciò il 
percorso che aveva portato alle dimissioni di 
Berlusconi e alla formazione del governo Monti.   
Spiegò la drammaticità della crisi 

dell’Eurozona e la specificità italiana, indicò la 
direzione di marcia – quella di «un’Europa più 
federale, di certo più integrata e più forte nella 
sua capacità di parlare e agire all’unisono» – e 
definì il decreto allora già all’esame delle 
camere (il “salva-Italia”) il «contributo che 
offriamo alla causa della salvezza dell’euro». 

L’obiettivo chiarissimo era quello di col-
locare quanto accaduto nel nostro paese e il 
primo, duro provvedimento, del governo tec-
nico in una dimensione europea obbligata 

dalla crisi economica, oltre che da quella 
politica. 

La seconda parte del discorso di Napolitano 
era tutta politico-istituzionale, una vera e 
propria agenda per il 2012, l’ultimo della 
legislatura. Il capo dello stato ribadiva il ruolo 
della politica, «neppure temporaneamente 
oscurabile»; e affermava la necessità che i 
partiti rinnovassero se stessi e insieme 
affrontassero quei nodi istituzionali 
fondamentali il cui scioglimento non spettava 

all’esecutivo dei tecnici: la legge elettorale, 
innanzitutto, ma anche altre riforme più volte 
accennate. L’anno trascorso, se sotto il profilo 
internazionale è stato positivo per l’Italia, che 
ha recuperato la credibilità perduta, sotto 
l’aspetto riformatore è stato povero di risultati. 
Sicuramente era ben più cospicuo il raccolto 
che il presidente si aspettava.

Rileggiamolo oggi, quel discorso. Così che 
ognuno possa valutare cosa è stato fatto e 
soprattutto cosa non è stato fatto.

SEGUE DALLA PRIMA

MARIO
LAVIA

D
i quel governo Monti che fra pochi giorni 
rassegnerà il mandato prima che si apra la 

grande volata della campagna elettorale.
Se Napolitano è deluso, ne ha ben donde. Un 

anno fa aveva indicato ai partiti i loro “compiti a 
casa”: realizzare finalmente quelle riforme 
costituzionali e istituzionali (a partire da una 
nuova legge elettorale) invocate da tutte le parti 
e da lungo tempo. Ebbene, un anno dopo, non è 
difficile rispondere alla domanda: cosa è stato 
fatto? È stato fatto pochissimo, quasi niente. 

Non abbiamo avuto né la riduzione del 
numero dei parlamentari, né superamento del 
bicameralismo perfetto, né accorpamento delle 
province, né una nuova legge elettorale. Moniti 
su moniti, e nulla. Il capo dello stato lo farà 
presente. E se ritenesse di farlo con inedita 
durezza di toni, già lunedì e poi nel messaggio tv 
di Capodanno, avrebbe ragione. 

Con queste premesse, filtra tutta la 
preoccupazione del Quirinale per un finale di 
legislatura convulso («non ordinato») e per una 
consultazione elettorale assai incerta dal punto 
di vista degli sbocchi politici e di governo. In un 
panorama politico terremotato dal crollo del Pdl 
e con il tortuoso tentativo di dar vita a nuove 
formazioni e nuove leadership.

Napolitano non resterà a guardare. Aveva 
annunciato la propria disponibilità – e la 
propria volontà – a dimettersi con un certo 
anticipo rispetto alla scadenza naturale del 
settennato per consentire al suo successore di 
maneggiare la pratica del nuovo governo. Ma è 
chiaro che se, a causa di una legge elettorale 
escogitata proprio per sabotare un limpido 
responso dei cittadini, dalle urne scaturisse un 
risultato poco chiaro, a lui non resterebbe che 
prenderne atto e assumersi una volta di più il 
compito di mettere ordine gestendo in prima 
persona la crisi post-elezioni. Ma è chiaro che 
un simile epilogo non lo desidera affatto, per lui 
stesso e soprattutto per l’Italia. 

Così impedirà il caos post-elettorale

• • •  I L  C A P O  D E L L O  S T A T O  • • •
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SEGUE DALLA PRIMA

MARIO
ADINOLFI

Bassissimi livelli di produttività, assegni di 

quiescenza che per il cinquanta per cento 

dei casi sono superiori al salario medio del 

lavoratore attivo, incentivi a pioggia a ogni 

genere d’impresa non innovativa con 

imprenditori che socializzavano le perdite e 

privatizzavano i profitti, hanno ora toccato 

l’acme della rapina.

Sono padri che hanno mangiato tutta la torta 

lasciando ai figli queste briciole: un mondo del 

lavoro con la disoccupazione giovanile al 35%, 

prospettive previdenziali nulle e fondate su un 

sistema contributivo che accompagnato a de-

cenni di precariato produrrà il disastro sociale 

delle povertà assoluta di milioni di prossimi an-

ziani a partire dal 2035, politiche salariali da af-

famatori con un laureato che a cinque anni 

dall’assunzione fatica mediamente ad arrivare ai 

mille euro mensili, condizioni abitative che im-

pediscono di fatto l’accesso alla proprietà, per 

non parlare dell’accesso al credito d’impresa.

Questo macigno scaricato sulle giovani gene-

razioni rischia di togliere ogni speranza di ri-

scatto agli italiani nati dopo il 1970, specie ora 

che apprendisti stregoni come Silvio Berlusconi 

raccontano al paese l’ennesima favola: quella 

dello spread che non conta nulla. 

Su un debito da duemila miliardi di euro 

ogni punto di spread affonda ulteriormente 

l’Italia nelle sabbie mobili, perché sono interes-

si sul debito più gravosi da dover pagare. Bersa-

ni ha fatto bene a impostare la sua campagna 

elettorale sul non voler raccontare favole, ma 

ora dovrà assumere come propri molti dei con-

tenuti che nella battaglia delle primarie chi co-

me me ha sostenuto Matteo Renzi non ha sban-

dierato a caso. Dobbiamo essere responsabili e 

dire da subito che il Pd al governo non riaprirà 

il rubinetto della spesa pubblica, taglierà anzi 

una quarantina di miliardi di spesa pubblica 

improduttiva da noi evidenziati. Niente passi 

indietro sulla riforma delle pensioni e basta con 

il richiamo della foresta, con le ricette novecen-

tesche di Cgil e Vendola. 

Dobbiamo essere una sinistra riformista e in-

novativa, questa cifra non è ancora pienamente 

emersa, sarà bene che emerga in fretta. E non 

per operazione di marketing elettorale, ma di 

approfondimento identitario della nostra stessa 

ragion d’essere politica.

2000 miliardi, la grande rapina dei padri

• • •  D E B I T O  P U B B L I C O  • • •

Cara Europa, giovedì Monti ha raccolto a Bru-

xelles il plauso di tutti gli europei e un’ambigua 

investitura ad assumere la corona d’Italia, sulla li-

nea del risanamento e dell’europeismo. Berlusconi, 

presentatosi nella capitale belga al summit dei Po-

polari, ha rilanciato la folle idea del rassemblement, 

con lui stesso come conducator e Monti come pre-

mier. Intanto a Roma, alla stampa estera, Bersani 

osservava che le notizie sui problemi della gente 

sono riprecipitate a pagina 14. Le prime 13, sono 

riservate a quel che fanno politici, politicanti e 

politicisti. A sessanta giorni dalle elezioni, destra e 

centro sembrano Damasco e Aleppo. Intanto noi del 

Pd andiamo a scegliere a fine mese i nostri parla-

mentari del Pd, unico segno di vita democratica.

Prof. Wilma Santini, Firenze

Purché non diventi il Congresso di Vienna

Cara signora, l’osservazione sua e di Bersani 

sull’orgia politicista è anche di questo giornale. 

In più, aggiungiamo che ieri per il quarto giorno con-

secutivo il Corriere della Sera è tornato a far scrive-

re dai suoi feldmarescialli (Panebianco, della Loggia, 

Battista, Ostellino e ieri Polito) che Pdl e Pd pari 

sono nelle responsabilità: l’uno per aver disfatto l’Ita-

lia, l’altro per aver sostenuto Monti ma avendo ami-

cizie dubbie. Da noi l’informazione funziona così: 

sempre in tandem cogli interessi affaristici che pre-

miano editori e consiglieri d’amministrazione in cam-

bio dei servigi resi dai loro giornalisti a quegli interes-

si. 

Naturalmente questo è solo uno dei fattori del 

morbo italiano, che ci costringe a continue cure di 

ripiego, con rari momenti di sollievo (qual è stato il 

governo tecnico-politico di Monti). La sola idea, scar-

tata da Europa come improponibile, di trasformare il 

governo tecnico-politico di unità nazionale in governo 

di parte, sarebbe una follia più degna del Congresso di 

Vienna (che con Metternich restaurò l’ancien régime, 

dopo lo tsunami napoleonico), che non dei partiti 

popolari e conservatori riuniti a Bruxelles. A noi fa 

piacere che l’Europa riconosca in Monti e nella sua 

agenda valori indispensabili per il risanamento del 

nostro paese, ma occorre che, senza ulteriori interfe-

renze plateali, faccia capire che i compagni di strada 

indicati a Monti nella capitale belga sono il fantasma 

non del Centro democratico, ma del vecchio Zentrum 

mitteleuropeo: che dall’età di Bismarck all’età di Hit-

ler, sotto i panni di una restaurazione cattolica antil-

luminista, appestò l’intera Europa centrale: fino 

all’epilogo della consegna dell’Austria alla Germania 

al Führer, da parte del cancelliere Dollfuss, e alla se-

conda guerra mondiale. 

Usare Monti come assicurazione contro Bersani è 

degno di Berlusconi, non lo sarebbe della Merkel. E se 

Monti non ha l’umiltà di Ciampi, che fece il ministro 

di Prodi dopo essere stato presidente del consiglio, e il 

Quirinale non gli piace, resti al senato come “riserva 

della repubblica” in attesa del tanto desiderato inca-

rico al vertice dell’Europa. Intanto, siccome due ita-

liani sarebbero troppi, si può pensare di richiamare 

Draghi in Italia, per il Colle. Mi scusi, gentile signo-

ra, se scrivo così brutalmente di cose che il giornalismo 

politico tratta con sfumature degne del miglior ma-

quillage femminile, ma è il linguaggio dei discorsi in 

famiglia. Poi, per gli altri, usiamo i pizzini. 

FEDERICO
ORLANDO

RISPONDE

SEGUE DALLA PRIMA

SANDRO
GOZI

La “vera” politica si sta trasformando 

e la politica europea è ormai il cuore 

della politica interna. Si sta cioè lenta-

mente realizzando uno spazio politico 

europeo. 

E siamo invece solo all’inizio, poi-

ché le forze politiche  sono in grave ri-

tardo rispetto agli sviluppi economici e 

sociali. In grave ritardo perché si limita-

no ad una politica “dei vertici” di partiti 

politici europei che ancora rappresenta-

no più un obiettivo politico sancito dai 

trattati che una realtà. Mentre dobbia-

mo realizzare nuove e vere forze politi-

che europee, che elaborino dal basso, in 

comune, nuove politiche alla luce dei 

valori comuni.

Ciò detto, vertici europei come 

quello del Ppe, appena svoltosi a Bru-

xelles, sono senza dubbio molto signifi-

cativi.

Innanzitutto, sono emerse tutte le 

debolezze e le contraddizioni della stra-

tegia di allargamento perseguita dal Ppe 

sin dalla metà degli anni ‘90,  basata  

non più sull’europeismo ma unicamente 

sulla quantità. E’ la strategia che ha 

portato all’entrata nel Ppe dei gollisti, e 

all’uscita dei centristi francesi dell’Udf, 

all’entrata di Forza Italia, e all’uscita 

successiva degli italiani del Ppi. Bayrou 

fu facile profeta sull’involuzione del 

Ppe, quando lasciò il partito dicendo 

che «avrebbe a occhi chiusi affidato i 

suoi figli a Romano Prodi, ma mai a Sil-

vio Berlusconi». Sono queste le ragioni 

profonde che sono finalmente emerse e 

hanno portato il Ppe ha scaricare così 

platealmente Silvio Berlusconi e questo 

Pdl, nonostante le acrobazie verbali del 

presidente Martens per  il quale “il Pdl 

non è Berlusconi, Berlusconi è solo il 

presidente”...Il problema che il Ppe oggi 

deve affrontare, invece, è come recupe-

rare una presenza italiana importante 

dopo che il Pdl si sta sgretolando pro-

prio a causa del declino del suo impera-

tore.

 Nè possiamo gridare allo scandalo, 

denunciare l’ingerenza dello straniero, 

se leader di altri paesi esprimono le loro 

preferenze, le loro speranze, le loro pre-

occupazioni rispetto alle elezioni italia-

ne. Noi stessi democratici lo abbiamo 

fatto rispetto alle elezioni francesi. E’ 

normale perchè le elezioni che si tengo-

no in uno stato Ue riguardano anche 

tutti gli altri, perchè le conseguenze 

vengono sopportate anche da tutti gli 

altri. Poi non sempre si compie 

la scelta giusta, proprio perchè 

non ci sono veri partiti politici 

europei e le aggregazioni at-

tuali non sono molto di più di 

confederazioni di partiti na-

zionali. E non riescono quindi 

ad andare oltre generici mani-

festi o appelli, senza influen-

zare veramente le scelte stra-

tegiche di fondo dei partiti na-

zionali. Pensiamo a quanto la 

Merkel, ad esempio, deve es-

sersi pentita di aver sostenuto Berlusco-

ni nelle elezioni del 2006 o del 2008...

Ma reagire all’insegna del «non pas-

sa lo straniero» è profondamente sba-

gliato per due motivi.

Perchè rivela una superficialità e 

una inconsapevolezza di cosa stia di-

ventando veramente l’Europa che una 

nuova classe dirigente che aspira ad as-

sumere le redini del paese non può as-

solutamente permettersi.

Perchè può venire interpretata come 

un segnale di debolezza, di incertezza 

sulla propria credibilità che gli elettori 

non tarderebbero a percepire.

E soprattutto perchè a 

queste dichiarazioni dobbia-

mo rispondere in altro modo. 

Presentando alle istituzioni 

europee e ai nostri futuri part-

ner le nostre proposte su come 

rilanciare la politica europea 

dell’Italia e su come realizzare 

altre politiche europee, come 

farà Bersani la prossima setti-

mana a Bruxelles. E sapendo 

che nessun elettore italiano 

deciderà in base agli auspici di 

Juncker o di Martens, ma alla luce della 

nostra capacità di convincere gli italiani 

che la via ad una nuova prosperità e ad 

una nuova giustizia sociale passa neces-

sariamente attraverso un’altra Europa e 

che noi democratici abbiamo le idee e le 

competenze necessarie per raggiungere 

questi obiettivi.

Ma quella di Merkel non è una ingerenza
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“Non passa lo 

straniero” è 

profondamente 

sbagliato, 

sarebbe segnale 

di debolezza

SEGUE DALLA PRIMA

ARNALDO 
SCIARELLI

Di sue presunte fidanzate più 

giovani di mezzo secolo, 

assistiamo ad uno show di con-

fusi e confusionari. Per fortuna 

il Pd ed il centro sinistra ragio-

nevole mantengono posizioni 

pragmatiche. E D’Alema, piac-

cia o non piaccia, dà una lettura 

chiara della situazione in essere 

e della sua naturale evoluzione 

che coincide con quanto sosten-

go da sempre su questo giorna-

le: l’impossibilità etica di Monti 

di deludere Napolitano e, dopo 

un anno, la lealtà quotidiana 

del Pd. In un momento eccezio-

nale come questo, attraversato 

da una crisi socio-economica 

terribile, sarà necessario leggere 

con attenzione il dopo-voto per 

superare un 2013 peggiore del 

2012 ed incominciare a risalire, 

avendo toccato il fondo, nel 

2014. E poiché i complimenti 

internazionali per Napolitano e 

Monti si sprecano, come vole-

vasi dimostrare, Bersani, politi-

co di lungo corso e “tranquillo 

uomo di sinistra” a mio avviso 

sta già riflettendo. E spero che 

le sue idee coincidano con le 

mie già da tempo espresse. 

L’apertura al centro, affinché il 

futuro sia culturalmente costi-

tuente, è ineludibile (nella no-

stra Costituzione, è bene chiari-

re, non c’è alcuna cultura de-

strorsa né in termini liberisti né 

in termini post fascisti). Purché 

quel centro, da me definito at-

tendista, eviti di continuare a 

strattonare Monti al quale oggi 

si inchina, dopo averne dette di 

tutti i colori, anche il Cavaliere: 

coincidenze ed alleanze moral-

mente insostenibili. E questo 

pensiero bersaniano è  perfetta-

mente in linea con il dialogo che 

il segretario del Pd e Tabacci 

ebbero su Sky. La necessità di 

mettere insieme riformatori li-

beral democratici, socialisti ri-

formisti e cattolici democratici 

che, pur con storie diverse, per-

seguono libertà e giustizia so-

ciale. Del resto la Costituzione 

più bella del mondo, la nostra, 

nasce da una sintesi di quei va-

lori. Perché anche il partito co-

munista italiano era erede del 

partito socialista italiano e 

quindi intimamente diverso, nel 

suo elettorato, rispetto alle 

brutture ed alle indecenze san-

guinarie sovietico-staliniste. 

Nella semplice e straordina-

ria intervista di un socialista 

“perenne”, in occasione dei suoi 

novant’anni, deputato europeo 

e sindaco di Napoli, Pietro Lez-

zi a Il Mattino, c’è l’unico pro-

getto possibile per il nostro fu-

turo sociale, italiano ed euro-

peo. Nell’affermazione appas-

sionata ed urlante dell’umane-

simo socialista, liberale e cri-

stiano. 

Il premier non può deludere Napolitano
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